
»lanza dalla città, dovesse fabbricarsi la 
polvere ad oso dell’artiglieria, che prima 
si fabbricava nell’ arsenale, tolto I’ opifi­
cio per P orribile incendio della nollede’ 
i 4 setiembre di detto anno. Servì a tale 
oggetto (ino al 1689, in cui a’ 2g agosto 
avendo un fulmine incendiato il luogo 
delle polveri, restò con tutti i suoi edifizi 
atterrato e distrutto, non rimanendo che 
pochi ruderi del vecchio monastero in 
mezzo alle paludi. L ’ avanzo dell’ isola 
chiamasi s. Angelo della Polvere, nome 
che fu aggiunto dal i 56g in poi,dopo l’e­
rezione della fabbrica delle polveri. Il mo­
tivo della partenza da tale isola de’ car­
melitani, sembra certamente derivatodal 
timore che la peste, la quale nel 1 555 tra- 
vagliaval’adova,potesse estendersi anche 
in Venezia,come avvenne nel 1 556,poiché 
fece risolvere il senato a rimuovere dall’ i- 
sola di Contorta i carmelitani, per adat­
tarla ad accogliere all’ evenienza del caso 
gli ammalali. In falli il magistrato di sa­
nila la destinò per quest’oggetto, eil anzi 
alcuni carmelitani rimastivi essendosi ca­
ritatevolmente prestati al soccorso dique’ 
miseri vi morirono. —  Nell’ isola della 
Giudecca fu da’primi cappuccini pianta- 
lisi in Venezia, coll’aiuto de’ fedeli, fab­
bricalo nel i 5 4 6 un piccolo convento ili 
tavole. Il sito era assai abbietto, detto il 
Monte de’ Corni, perchè ivi si raccoglie­
vano le corna de’bovi e d’altri animali che 
si uccidevano in Venezia, Avendo poi i 
cappuccini il miglior luogo del ss. Reden­
tore, abbandonarono I’ antico, e suben­
trarono in questo nel 1 555 i carmelitani, 
comprando dalla confraternita de’poveri 
vergognosi la chiesetta e il convento, che 
aveano occupati dopo la partenza de’cap- 
puccini, edierono al luogo il nome di s. 
Angelo in memoria di quello lasciato di 
Contorta. Indi Paolo IV  uel (5 5 7  con­
cesse a’ carmelitani lutti i privilegi ac­
cordati all’ ordine da’ suoi predecessori. 
Nel 1 5 7 1  ampliarono il convento e re­
staurarono la chiesa, la quale fu consá­
grala a’ 20 novembre 1600 da Rallaele
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Inviziato vescovo di Zante, sotto il titolo 
del ss. Salvatole. Tuttavolta si chiamò 
volgarmente s. Angelo, anco per un’anti­
ca immagine d’ un Angelo scolpita in 
mezzo rilievo di marmo nella facciata e- 
sterna, o meglio pel già dello. Dalle me­
morie riferite dal cav. Cicogna si trae, 
che un tempo nel convento ¡carmelitani 
aprirono 1111 ospizio pe’pazzi, che custo­
divano e governavano con molta carità. 
Vi erano nel i 6 i g ;  ma i religiosi per­
suasi poi da’ superiori ad abbandonare 
il noioso incarico, verso il l6 4 4  non 
più gli accolsero. Questa comunità fu 
soppressa nel 1768 , e la chiesa si conti­
nuò ad uflìziare da qualche sacerdote re­
golare, al dire del cav. Cicogna. Però 
nell’ opuscolo, Stalo personale del Cle­
ro, dichiarasi che fino al 1 8 1 0  appar­
tenne a’ carmelitani osservanti. Fu  poi 
la chiesa soppressa e chiusa nel medesi­
mo [8 10 .  La pietà di Alvise  Cogo l’ac­
quistò, e nel 1 8 4 1 ln ridonò al culto di­
vino, dopoché il i.° maggio la benedì il 
patriarca Cardinal Mouico, intitolandola 
a s. Maria del Carmine. Ha 3 altari co­
me prima, e nel maggiore già sagro al 
ss, Salvatore, levata l’ aulica tavola, ve 
ne fu collocata una del moderno Sasso, 
esprimente la Madonna del Carmelo. 
Ora è oratorio non sagramentale di pro­
prietà della famiglia Cogo, col titolo di s. 
Maria del Carmelo e s. Angelo di Con­
cordia, nella parrocchia di s. Eufemia.

l'Ò. Ma Itimoeco,Melila ma ucum o Me- 
doacus Portus. Isola e b o rg o  della p r o ­
vincia e distretto di Venezia  al  sud e da 
essa circa due leghe distante, sulla p u n ­
ta d ’ una lunga  e stretta lingua di terra  
r inchiusa fra l’ Adriatico e le L a g u n e ,  e 
lutla coperta di fertili ortaglie. Narrai  nel­
l ’articolo M a ia m occo , e in più  luoghi di 
sopra, che quest ’ isola contiene Malamoc- 
co Nuovo, diverso  d a l l ’antica  e conside­
revole  città  vescovile di M a la m occo ,  la 
più raggu ard evole  e i llustre sopra tutte 
l ’alIre isole delle  venete L a g u n e ;  già pri­
ma sede de ’d o g i ,ch e  l ’ invasione di Pipi*


